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◆ Il governo ha chiesto un dibattito
sulla eventuale missione della Nato
e sull’uso delle basi italiane

◆L’opposizione annuncia il voto a favore
«Anche se il governo non fosse caduto
ci saremmo schierati con l’Alleanza»

◆Schröder e Clinton d’accordo sui raid
«La linea politica tedesca non cambierà»
Lunedì potrebbe partire l’activation order

IN
PRIMO
PIANO

Sul Kosovo prove di larghe intese
Il Polo: «Sosterremo la Nato». Napolitano: «Gli impegni saranno rispettati»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Nell’euforia della vittoria
SilvioBerlusconidispensarassicu-
razioni a piene mani: il Kosovo?
Non è più un problema politico.
«Lanostraresponsabilità-dice,at-
torniato da plaudenti deputati
forzisti - ci avrebbe portati, anche
se il governo avesse continuato a
restare incarica,aschierarciconla
Nato.Oranonc’èproblema,Prodi
è caduto e noi annunciamo che
voteremo per sostenere l’inter-
vento della Nato in Serbia». Dopo
aver «spezzato le reni» al «perfido
governo ulivista», il Polo sposta le
sue attenzioni su quel «macellaio
comunista» di Slobodan Milose-
vic. Alle armi, alle armi, in nome
dei valori dell’Occidente e sotto
l’egidadellaNato.

La parola d’ordine nel centro-
destraè: rassicuraresulsensodi re-
sponsabilità nazionale e di lealtà
atlanticadelPolo.Lacrisidigover-
no,rassicuraGianfrancoFini,non
creerà problemi per la missione in
Kosovo. «Non essendoci più il go-
verno in carica - spiega il leader di
Alleanza Nazionale - se non per
l’ordinaria amministrazione cre-
do che qualora venga deciso in se-
de Nato l’intervento in Kosovo, il
governo italiano debba onorare
l’impegno con l’Alleanza Atlanti-
ca». Vorrebbe «volar basso» Gian-
franco Fini. Ma l’euforia lo portaa
strafareecosìnonrinunciaa«spa-
rare»contro ilgovernoappenasfi-
duciato: «Sarebbe gravissimo - af-
ferma - se nonlo facesse.Eravamo
scettici sulla possibilità per Prodi
di farlo perché era minato da divi-
sioni interne nella maggioranza.
Ma ora...». Ora si può essere... pro-
dighi, manifestare un inusitato
interesseperlevicendediplomati-
che e, di nuovo, rassicurare: sul
Kosovo non ci sarà alcuna imbo-
scata parlamentare, il sì ad un in-
tervento Nato è scontato. C’è poi
chi pensa al Kosovo come terreno
di sperimentazionediungoverno
delle «larghe intese»: sono i fede-
lissimi di Francesco Cossiga, i co-
lonnelli dell’Udr. Ed è lo stesso ex
presidente della Repubblica a
brandire l’«affare-Kosovo» per li-
quidare l’ipotesi di un Prodi-bis:
«Un tale governo - dichiara Cossi-
ga - dovrebbe affrontare già nelle
prime ore il problema del nostro
consenso, in sede di Consiglio
atlantico, ad un ultimatum Nato
al governo di Belgrado. Ci sarebbe
quindi la certezza di una nuova
spaccatura della coalizione di go-
verno. Per questo - conclude - è
evidente che non è possibile un
Prodi-bis». L’Alleanza atlantica
probabilmente la prossima setti-
mana prenderà le sue decisioni e
potrebbe arrivare il momentodel-
l’«activation order». A quel pun-

to, l’Italia sarà chiamata ad espri-
mere la propria posizione in sede
Nato.Edèlostessogovernoachie-
dere un dibattito in Parlamento
sulla eventuale missione in Koso-
vo. Sulla questione si e tenuta ieri
sera una riunione informale dei
rappresentanti dei gruppi a Palaz-
zo Madama. A conclusione del-
l’incontro, la richiesta di un pro-
nunciamento da parte del Parla-
mento è stata inviata aipresidenti
delle Assemblee, attraverso il sot-
tosegretario alla presidenza del
Consglio Bogi, su mandato di Ro-
mano Prodi, Beniamino Andreat-
taeLambertoDini.

Nicola Mancino e Luciano Vio-
lante avrebbero proposto una riu-
nione congiunta delle commis-
sioniEsterieDifesadiCameraeSe-
nato. I rappresentanti dei gruppi
parlamentari sono, però, divisi
sulla possibilità di un successivo
pronunciamentodelParlamento,
fermo restando che una seduta
congiunta delle commissioni Ca-
mera-Senato non potrebbe adot-
tare alcuna decisione. Problemi
procedurali a parte, resta la posi-
zione contraria all’intervento di
Rifondazione e quella più proble-

matica dei comunisti di Armando
Cossutta. Ma sul piano politico la
«minaKosovo»èstatadisinnesca-
ta. Questo, annotano fonti della
Farnesina, non vuol direchecam-
bi la posizione italiana. Che resta
quella espressa l’altro ieri da Prodi
e Dini: perseverare sulla strada del
negoziato. Una posizione, sottoli-
neano ancora le fonti, che si è ve-
nuta rafforzare nelle ultime venti-
quattr’ore: il Gruppo di Contatto
ha accolto la posizione di chi, co-
me l’Italia,chiedevadigiocarean-
cora la «carta» diplomatica. Ma
per rafforzare la mano dei nego-
ziatori, concordano i leader del
centrosinistra, è necessario eserci-
tareancheunacredibilepressione
militare. E l’Italia si schiererà in
questo a fianco degli altri partner,
con l’obiettivo di non far prevale-
re l’opzione bellica, ma di creare
quella minaccia credibile chepos-
sarafforzare ilnegoziatoeconvin-
cere Milosevic a rispettare final-
mente le risoluzioni Onu. «Quan-
do lo Stato e il governo assumono
impegni di carattere internazio-
nale, quegli impegni vanno ri-
spettati»,assicura ilministrodegli
InterniGiorgioNapolitano.

Note a
margine

Dayton
a rischio

Il Partito sociali-
sta serbo bo-
sniaco (Sprs), il
cui candidato Zi-
vko Radisic sie-
de nella presi-
denza collegiale
della Bosnia Er-
zegovina, ha di-
chiarato ieri a
Banja Luka che
un attacco della
Nato in Kosovo
potrebbe mette-
re in pericolo gli
accordi di Day-
ton destabilizza-
re la regione. Lo
hanno reso noto
fonti dell’Sprs.
«L’intervento mi-
litare - ha detto
Igor Radojicic,
portavoce del
partito - potreb-
be essere inteso
dai separatisti
albanesi come
un appoggio in-
diretto alle loro
richieste e que-
sto potrebbe in-
durli ad alzare il
prezzo ai danni
della sovranità e
dell’integrità ter-
ritoriale della Ju-
goslavia».

A casa
gli italiani

È giunto a Roma
poco prima delle
19 di ieri, a bor-
do di un volo di
linea dell’Alitalia,
il gruppo di ita-
liani che vivono
a Belgrado ed
hanno lasciato
per precauzione
la capitale jugo-
slava. Si tratta
di una trentina
di persone, per
lo più donne e
bambini, molti
dei quali sono
parenti di fun-
zionari dell’am-
basciata italiana,
che si sono ag-
giunti ai normali
viaggiatori.
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Voigt: «È necessario
fermare Milosevic»
TONI FONTANA

ROMA Karsten Voigt, esponente
dell’esecutivo della Spd e fino a
pocotempofaportavoceperlapo-
litica estera del gruppo parlamen-
tare, è a Roma per partecipare ad
un incontro promosso da Cespi e
Iai.

Molti, in Europa dubitano
dell’efficaciadeiraidaerei...
«La situazione in Kosovo èmol-

to difficile. L’Europa non si può
accettare che popolazioni civili
vengano trattate in questo modo.
Molti profughi sono in fuga; la
questione dunque riguarda l’Ita-
lia.. la Germania... Non si può ac-
cettarelapoliticadiMilosevic.

La Jugoslavia è un paese so-
vrano...
«Èvero,maapprovandolacarta

di Parigi noi europei abbiamo sta-
bilito che gli stati hanno obblighi
e doveri per quanto riguarda i di-
ritti umani. Occorre esercitare
pressione con mezzi economici e
politici. Ma, ci chiediamo, che co-
sasi faseciònonproducealcunri-
sultato?Epurtroppoaquestoassi-
stiamo.Perquesto laminacciami-
litare è necessaria per favorire una
soluzionepolitica.

Come nella Bosnia «pre-Day-
ton»?
«Le differenze sono molto forti.

Anche in quel caso, tuttavia, la
pressione militare servì a favorire
unasoluzionepolitica

Il blitz, tuttavia, non risolve-
rebbe il problemi dei profu-
ghi..
«Per questo è necessaria una so-

luzione politica, è indispensabile
che Milosevic ritiri le sue truppe
dal Kosovo, e sia quindi possibile
l’assistenza umanitaria delle po-
polazioni. Occorre andare all’ori-
gine dei problemi; la politica di

Milosevic e la negazione dell’au-
tonomiaperilKosovosonolecau-
sescatenanti.

L’intervento Nato potrebbe
rafforzare il nazionalismo
serbo....
«SonostatoaBelgradoehocon-

statato che tra le forze politiche vi
è laconvinzionecomunechenon
si deve modificare lo stato giuridi-
codelKosovo».

Come giudica il rapporto di
KofiAnnan?
«Annan accenna con molta

chiarezzaaimisfatti chesonostati
compiuti, e indica le conseguenze
cheoccorretrarnecomeèstabilito
dallerisoluzionidell’Onu.».

Francia,Italia, ipaesipiùme-
ridionalidelcontinentesono
più cauti ad esempio dei bri-
tannici.....
«Penso che alla fine tutti i paesi

della Nato saranno d’accordo. Se
un paese non lo fosse l’intervento
non sarebbe possibile. Ma non
credocheadesempiolaGermania
si opporrà a una sollecitazione del
segretario generale della Nato.
Moltipaesieuropei, lamaggioran-
zaequellidirettidagovernisocial-
democratici si sono schierati a fa-
vore di un possibile intervento,
ancheseciònonsignificanecessa-
riamente una partecipazione di-
retta.

In Italia e in Germania, vi so-
no forze, nella sinistra, che si
oppongono ad unintervento
dellaNato.....
«La Germania avrà un governo

rosso-verde di coalizione; i post-
comunistinonnefarannoparte,il
loro apporto non è decisivo per
formare una maggioranza. Non si
tratta di un governo che ha biso-
gno di un sostegno esterno. La
coalizionedovràdimostrare lesue
capacità di azione, la sua volontà
diagire.Ecredolofarà.

Una famiglia albanese nella loro casa nel villaggio di Likoshan S.Lyon/Ap

I piani del Pentagono
Attacco in tre fasi
Comincerà di notte con una pioggia di missili «cruise»
l’attaccodellaNatocontrolaSerbia,seMilosevicnon
dovessepiegarsiallerichieste internazionalidi fermare
larepressioneinKosovo.Ieri ilPentagonohalasciato
trapelareparticolarideipianidiunaguerraintrefasi.
Nellaprimafasei«cruise»sarannolanciatidallenavi
dellaMarinaUsanell’Adriatico. Ilprimo«strike»avrà
l’obiettivoditagliarel’elettricitàchealimentale instal-
lazioniradareisistemidicomunicazionedellebatterie
anti-aeree.Quasisimultaneamentealtrimissili, lancia-
tidaiB-52involosull’Adriatico,colpirannolacontrae-
reaconcarichedamezzatonnellatadiesplosivo.L’o-
biettivodellasecondafase, invece,èdidistruggerela
capacitàdipraticarelarepressioneviolentasuikoso-
variprivandol’esercitoelapoliziaspecialediMilosevic
delpoterediazioneinKosovo.Leinstallazionimilitarie
dipolizianellaregioneverrannomartellatepergiorni
dai430aereimessiassiemedallaNato:cadrannobom-
besudepositidimunizioni,sistemidicomunicazionee
forseperfinocaserme.Sarannoimpiegati icaccia«in-
visibili»F-117Stealthgià impiegatidurantelaguerra
delGolfo.PoisulKosovotorneràilsilenzio.MaseMilo-
sevicnonsipiegherà, l’attaccosisposterà,dopounse-
condovotodiautorizzazionedapartedellaNato,sulle
installazionimilitari intuttalaSerbia.

PRIMO PIANO

Belgrado apre uno spiraglio per evitare le bombe
BELGRADO Holbrooke, il super-
inviato Usa in Kosovo ieri ha co-
municato che il malato è grave,
ma potrebbe essere salvato. In-
sommalaprognosièseria,perògli
sforzi diplomatici si stanno inten-
sificandoelacuragiustapuòveni-
re solo dai loro risultati. E mentre
da Washington, il presidente Bill
Clinton lanciava l’ennesimo av-
vertimentoaMilosevic: «Seconti-
nuerà a sfidare la comunità inter-
nazionale, gli Stati Uniti voteran-
no a favore del’attacco Nato», ieri
nel castello Bianco di Belgrado, il
palazzopresidenziale,laresidenza
chefudiTito, l’emissarioamerica-
no ha informato il presidente ju-
goslavo delle numerose riunioni
tenutesi venerdì, da quella del
Gruppo di Contatto a Londra, a
quelladiBruxellesconiverticiNa-
to.

Holbrooke ha ribadito: «Se Bel-
grado non attuerà le risoluzioni
Onu sul Kosovo, laNatoaffretterà
ipreparatividiuneventualeattac-
co», che comincerà di notte con
una pioggia di missili «cruise» sul-
la Serbia e, mentre si consultava

telefonica-
menteconilse-
gratrio di stato
Madeleine Al-
bright, ilPenta-
gono ha lascia-
to che trapelas-
sero i particola-
ri dei piani di
guerra nel ten-
tativo di mette-
resottopressio-
neMilosevic.

D’altronde
anchedal frontekosovaro i segna-
li sono contraddittori. Giovedì i
guerriglieri dell’Uck avevano pro-
clamato il cessate il fuoco, ieri in-
vece hanno annunciato di aver ri-
preso il controllodialcunivillaggi
dellazonadiDrenica,eRugovaac-
cusa i serbi di continuare i bom-
bardamenti.A questopunto,Hol-
brooke e la comunità internazio-
nalenonsiaccontentanopiùnep-
pure di una commissione di ga-
ranzia di osservatori civili dell’O-
sce, caldeggiata in un primo mo-
mento dai russi: se Milosevic vuo-
le evitare i raid Nato, deve

accettare l’in-
vio della forza
dipace.

Durante l’in-
contro alla Ca-
sa Bianca, il fu-
turo cancellie-
re socialdemo-
cratico tedesco
Gerhard Schrö-
der, ha rassicu-
rato Clinton: il
nuovogoverno
tedesco, sulla

questione Kosovo, manterrà la
stessa fermezza di quello dell’u-
scente Helmut Kohl «Milosevic
deve rispettare completamente le
risoluzioni Onu, e noi faremo tut-
to quello cheè possibile fare affin-
ché le rispetti». Schröder ha detto
che probabilmente già da lunedì
la macchina militare della Nato si
metterà in moto e il governo tede-
sco appoggerà l’avvio della proce-
durainvistadiuninterventomili-
tare nel Kosovo. Intanto, il consi-
glio degli ambasciatori dei sedici
paesi della Nato, decideranno tra
oggi e domani a Bruxelles, gli ulti-

midettaglitecniciperl’intervento
militare in Kosovo. E come an-
nunciato da Schröder, tutto fa
supporre che il cosidetto «activa-
tion order», potrebbe essere im-
minente. «Gli ambasciatori stan-
no cercando di eliminare tutti gli
ostacoli tecnici a questa decisio-
ne» ha detto un funzionario del-
l’Alleanza:«Quandolecapitalide-
cidono, potremo partire imme-
diatamente». Per quanto riguarda
la base legale per poter passare al-
l’azione (alcuni paesi chiedono
ancora una ulteriore risoluzione
del Consiglio di sicurezza dell’O-
nu per poter premere il grilletto),
l’unanimità tra gli alleati si avvici-
naeunadecisionedefinitivaper il
consenso potrebbe arrivare da un
momentoall’altro.

AncheilgovernodiMadridade-
risce e ha autorizzato la partecipa-
zione delle forze armate spagnole
ad un eventuale intervento, men-
tre ilprimoministrogreco,Costas
Simitis ha annunciato che laNato
potrà usare le basi militari greche,
ma la cooperazione finisce qui, la
Grecia non impiegherà soldati e

armi in un’eventuale guerra con-
trolaJugoslavia.

Un portavoce dell’ambasciata
jugoslavaaMosca,riferiscel’agen-
zia Itar-Tass, ha dichiarato che le
difese in caso di un attacco Nato
sonopronte.Così,mentrelaJugo-
slavia mette a frutto sia le espe-
rienze accumulate durante il con-
flitto inBosniachequelledell’Irak
durante la guerra del Golfo, per
perfezionare le difese contro mis-
sili Tomahawk, a Belgrado la po-
polazione vive nell’angoscia. A
scuolanonsiparlachedibombar-
damenti eunneuropsichiatrarac-
contacheilnumerodeisuoiclien-
ti ènegli ultimi giornipiùcherad-
doppiato per effetto dello stress.
Gli psicologi parlano di reazioni
che oscillano tra il panico e l’apa-
tia , mentre gli organi di stampa
danno spazio alle premonizioni
dei veggenti.Ma c’è chi si dichiara
più preoccupato dell’ascesa degli
ultranazionalisti come il vicepre-
mier Vojislav Seselji che delle
bombe, di chi sogna la «Grande
Serbia» e continua a minacciare la
stampaeglistranieri.

■ ANGOSCIA
IN SERBIA
Milosevic
perfeziona
le difese contro
gli attacchi
dei missili
Tomahawk
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